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Perche fra gli animali, che non hanno penne, I'huomo solo canti, e
cammini in su due piedi. Quis. 18.
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Libro Quinto, Buifito XVIII. X3¢
i’ ci veggono dinotte, come feriuono’yche faceua PTinperator Tiberio, bifox
gna credere; che la pupilla delPocchio'diquefti tali non'fia dij colornero. Per
diftingpere adunque bene gli ogzetti non bifogna yche' la pupillal dell’occhio!
fia dell'ifteflo colore 5 anziquanto piu il colore fara differenté dal fuo,tante
nieglio farannodifting . Quindié;che’l bianco fiditingue'eziandio nelle te-
nicbre ;5 perche oltre Peffer pieno di luce,:¢ anco di contrario'colore alla pupilla
nera. E 1gattise le cluette o1 veggono meglio la notte,che’l giotno,perche han~
1o la pupilla gialla’s ¢ riceuono gli oggett neri fenza confondere i coloti’; ¢ in
contratio'sabbaglianonella luce del giorno), perche hanno gli occhi fimili al
colordella luce j'e la virtd vifina debole ye fiacca, per efler troppo- diffufa nel-
la ftraotdinaria grandezza del’occhio ; oltre che gli occhi loro fono poco
¢oncaui, e grofii s:che anche ne gli huomini{uole eflere indizio' di debole, e
corta vifta . S Richver. : - :

. Ma perche Pocchio'vmiands’abbagli 4 mirar niel Sele’, € rion s'abbagli quel-
lodell'aquila; la ragione pud venir dall’oggerco violento , che confonde 5 ¢ fu-
perchia la virtt debole dell’occhio vimano', e ion fuperchia'quello del’aquilas
che ha la' vired' piti.vnitase pii forte . Olere che quellodell’aquila ha lo fchermo
d'vn fupercighomoltorilenaroysi che la forza:del Sole non pud intieraniciice:
dominatlo ;come quello dell’huomo’. Io miricordo d’hauer vedura: Panoros
inia dell’occhio dell’aquila 1 Bolognain cafa dell’Aldrouand® lettor fimofo
dr'quello ftudio, e noi vi'fit offeruare altroy chie vio ymor criftallino mioleo luci-
do’, ¢ chiaro , con vn fuperciglioriledato in nianicra ; che ricopriua Poechios;
Ohnde fir creduro allora, che'da quefto procedeffe il mirar fifoy che fi dice del-
Faquila nel Sole fenza abbagliar(i; cio¢ che veramente ellanonsiaffifinel Sole;
I_}ELIIL:J}_C €oll paia > perché con l'awro delfuperciglio ella tiene gli' occhi riuole
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Perche fra gli animali,che non banto penne.lhuomo folo cantir
¢ cammini siedue pledic Q. XpI17.

% T E glianimaliterteftri,che non hanno piuma, predominala rerrain auifay

. ¥ che giammarda effanon fi folleuano’; ma continuamente fopra la faccia

iua inchipati'camminano con quattro piedi, o conturto’i] corpo ferpeggiando;
€ per quelto'mantcano ancora di canto;non hauendola terra,chie viv moro folo
peraccidente,quandoviene leuara del luogo fueyimmobije pernatura,edele-
mento fi Pl‘lll‘J dir mi:lt'O,Cf._Hl‘lE qr.c!!u,chlc dafe i‘{cf‘:i} nonrende maifuono alcys
Ho Solo 'hinomosiperche partecipapil del celoftese dell’acreos fi follena, e s
due piedicolla faccia verfo il ciclo camniina;patia,cata,e forna varie vociyco-
Peaoons oo e de gl colhiqin i predominar i
volardseidi C-LE‘:I:H'C 111’1?1.1;3' 'J'IIJZ:':.'I':IJ:‘;}'E?'-]['FUEW!.Cmi}j]:mai & Ic!ut‘ poe i dri-:
forte, che da Iz ﬁ)]jl -'.icu"m‘;:j- St {l?ujl_» ; Plf_..iﬂﬂ_tj't‘-fj !:] :;‘:HF Lo
e o F‘[,P.-L I __i-,_i o 1I1_.;110 1 qul.fil,.l T.If ll-”’.t': la 'p','II!_!L'FTI delie \’L-'L‘_] ,_‘-_wl:-m-:’,.
I e ilaun, nelietrombe, ne gliorgani), ¢ in alri tali flormenti chiaras
mente fivedeyne quali Paria'¢ quelia, clie forma il fuono ;'come perloconrrg=
v I pefer .g,.-:'u'h .“l'l'.;;l fi fe L1.-I_'_%¢lf.uju,- fono animalimuriy cBe cosi anche ten-
o e e
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“eomar ac cam. liCardano nelp. De réiuim varietate . ditle Qued duldis
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136  Be’ Penfieri di Aleffandro Taffont
fonus non fit niftin ficco. e che percio i quadrupedi, e i pefci non cantauans pet
Pymiditd loro. Alche|firifponde,che ben'é vero,che gli Rormentifecchi ren-
don piuferte il fuone,perche I'aria troua nellincontro refifenza maggiore;
ma la dolcezza delfuono nafee della proporzione dell’aria, che percuotes e dal
modo vario, e raggiraro, con ch’ella percuote: e pero Patticudine della gola, e
la velocita della lingua,in che patticolarmente preuaglino gli vecelli piccioliy ¢
Phuome,fono principal fendamento ; come fit fimilmente tenuro da Ariffotile
nel trattato De obistto auditus,fiue de andibilibus . ;

Perche gli huominibabbianolavoce pig grofia
delledonne. Q. X1X.
“ A Riftotile nel 3.Problema dell’'vndecima parte ricetcando’s perclre tutti gh
animali caldi affai dinatura habbiano groffa fa vocestenne, che cio proce-

e dalla quantita dell’aria, che Sinfpira, e refpita : ed allega , che doue & molta

calor, iui é necetlitd di molt'aria per vefrigerare; e contemperare; laqualencl
formar la-voce percofla,quanto ¢ in pilk copiasfa maggior fuono.

Da quello adunque, che Atittorile dice, noi caniamos che hauer Panima la
voce grofla,dal calore della compleffione procede; si che hauédo Phuomo pis
groflalavoce della donna, eio dallefferegli dicompleflione pity calda proce-
dera, Ma perche maggior caloresmaggior voce cagioni,non parea me,che Arie
ftotile in quel luogo abbaftanzail dichiari imperoche a formar la voce né ba«
fta l'aria.,.che s'infpira ye refpira y che di quefta manicra mainon vifatebbe al
cun muto per accidente. Ma la voce ha i fuei vafi particulari,e Parteria, doue i
forma,la quale perche puo effer larga, eftreta, e quanto 'animale di complef-
fione & pitt caldo ,tanto diragione ella dee effer pil larga , efflendo proprio del
caldo il difgregare;e diffondere (come i é detro in pilt luoghi)e quanto pit lar..
ga, tanto piu 1 {fuono, e'fa voce n'efce maggiore, perla ragione addotta da Ari-
ftoule fteffo,che maggior copia d’aria percoifaso rotea,fa mageior fuono 5 perd
di qui auuiene, ch’ellendo gl huomini di pit calda compleflione delle donnes
Kabbiano anche la voce pitgroffase quettatagione pure fu conofeiuta da Ari-
ftotile nel Problema 324, doue ei propofe »Cur omues , qui humore prolifico ca-
rent, vt [padones, puert,mulieres & decrepiti vocem veddant acutam . Ome-
1o (come fitanche norarodaPlurarco ) ateribui la vece acutaa’ veechi s non per
la (tretrezza dellatteria, ma perla debolezzadelio {pirito,.che nenipud vici-
Tein copiasne con unpeto,come vegeiamo ne gl infermise languenti, che
per debelezza hanro- la voce fottile. Ma come dichiard Ariftotile nel 30,
Problema dclla: {czione 19. Procem & natura emitteve acustam non idens led,
quod’ acutum cantare : WUHtUNL enits_ acutam vocem omnia natwra imbecilla ,
€0 quad: parum aevis- ciere foffunt s acutumy vero mifi qm vivibus valeant can.
tare nen poffunt : nam quod: velociter yvehementer fertur . quefta nondime-
no ¢ regolas che falla nella fpezie bouina, come anche da. Anftotile medefimo

fi anche anuertito ; perciotheitori pit caldi s € robufti delle vacehe ,e delle

vitelle, hanno la vace pitiacuta’, e fottiles La rerribil voce di Stentora é fa-

mofa per li verfi d'Otmero; ¢ per gli fesieti' d’Arenco quella d’Erodoro trom-

betea del Re Demerrios, il quale mangiaua dodici paniye venti libre di car-

ne al pafto, e beueua oo boccali di vino; pei fonaua due trombe con ranto

hato 5 che da fe folo nnanimaua tutto il campo reale, B4 Gerio ﬁlglhuulo di
' ¥ Platarcos
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